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1


	Gemendo per la frustrazione, Serena studiò la lunga e dura superficie dell'edificio. Voleva uno scatto di sfondo per il libro, forse del punto in cui veniva installata la nuova scultura privata di Kevin. Ma non riusciva a fare lo scatto giusto.


	Abbassò la macchina fotografica e studiò l'imponente struttura in acciaio e vetro di fronte a lei. Il Matthias Building era uno degli edifici moderni più belli degli Stati Uniti, riconoscibile quasi quanto l'Empire State Building o la Sears Tower. Voleva immortalare quell'eredità, insieme all'ammirazione e al timore che le potenti linee dell'edificio ispiravano.


	Aveva deliberatamente aspettato quest'ora del giorno, quando il sole era al massimo, perché voleva il contrasto drammatico dell'edificio con la sua ombra. Non una foto ordinaria per questa struttura straordinaria: sperava di sfruttare l'oscurità delle ombre per mettere in risalto l'architettura sconvolgente di questo palazzo di ghiaccio.


	Ma aveva già fatto tre rullini e non era riuscita a ottenere quello che voleva. Non importava quale angolazione avesse provato o in quale posizione avesse contorto il suo corpo, non riusciva a ottenere la foto giusta. Non c'era nessun brivido di consapevolezza, nessun brivido lungo la schiena che le dicesse che aveva scattato la foto "perfetta". Come Kevin con le sue sculture, sapeva istintivamente quando una foto era giusta, anche prima di averla sviluppata.


	Con un sospiro stanco, Serena sprofondò a gambe incrociate su una panchina ai bordi della strada, scostando i capelli intrisi di sudore dagli occhi. San Diego era nota per il suo clima mite e per dieci mesi all'anno la reputazione era ben meritata. Ma la fine di agosto e l'inizio di settembre erano brutali. Non erano brutali per la Louisiana, ma non erano nemmeno particolarmente confortevoli per chi trascinava l'attrezzatura fotografica sotto il sole cocente per due ore. Era tentata di dimenticare l'immagine che aveva in testa e di tornare nell'edificio con l'aria condizionata. Kevin era nel bel mezzo dell'installazione della sua magnifica scultura, con il suo magnifico corpo che si contorceva in una serie di attraenti contorsioni mentre la costruiva, la inchiodava o la martellava al suo posto.


	Una piacevole fitta le si presentò tra le cosce mentre immaginava Kevin piegato su con il suo incredibile sedere all'aria. Cosa avrebbe fatto se lei si fosse avvicinata e lo avesse strizzato prima di passare a parti del corpo ancora più interessanti?


	Probabilmente le avrebbe staccato la mano a morsi. Sebbene di solito fosse più che disposto a lasciarsi toccare in qualsiasi modo e in qualsiasi momento, Kevin aveva la tendenza a essere molto permaloso quando si trattava del suo lavoro. A meno che non si considerino le inaugurazioni dei musei come parte del suo lavoro.


	I suoi occhi si spensero mentre ricordava quante volte era venuta la sera prima. Mentre il museo della fotografia era stato davvero ispirato - e lei se ne prendeva tutto il merito - Kevin l'aveva più che eguagliata in creatività ed entusiasmo.


	L'aveva sditalinata nella sala degli impressionisti, così a lungo e così bene che lei era venuta tre volte e non era stata in grado di camminare per ben dieci minuti dopo. L'aveva attirata nella sala conferenze del secondo piano e l'aveva presa da dietro nonostante la sua paura di essere scoperta. Lei aveva dovuto mordersi il labbro tanto da far uscire il sangue per non urlare il suo nome mentre lui la stantuffava ancora e ancora. E quando erano arrivati alla limousine, lui aveva incaricato l'autista di farle fare un giro della città, anche se lei non aveva visto granché durante il viaggio. Nel momento in cui le portiere si erano chiuse, Kevin si era inginocchiato e l'aveva penetrata per tutto il viaggio: aveva perso il conto di quante volte aveva raggiunto l'orgasmo quando l'auto si era finalmente fermata nel vialetto dell'hotel.


	I capezzoli di Serena si inturgidirono e lei si bagnò prima di riuscire a fermarsi. Non per la prima volta, si chiese cosa le avesse fatto Kevin. Non si era mai comportata così, non aveva mai fatto sesso in pubblico, tanto meno due volte in un giorno. E sebbene avesse una vita di fantasia molto sana, la sua vita sessuale era stata piuttosto carente prima di incontrare lui. Anche se era uscita con qualcuno, aveva avuto difficoltà ad abbassare la guardia per godersi davvero il sesso, sempre preoccupata di mantenere il controllo su se stessa e sul suo ambiente. Aveva sempre paura di fidarsi di un uomo tanto da essere vulnerabile in sua presenza. Questa è una paura che Kevin ha spazzato via dall'acqua, almeno quando sono a letto insieme. O in qualsiasi altro posto, se è per questo, purché una parte di lui fosse dentro una parte di lei.


	Una nuvola si mosse nel cielo, oscurando momentaneamente il sole e Serena rabbrividì suo malgrado mentre i suoi pensieri si allontanavano cupamente da Kevin. Era riuscita a ignorare tutto tranne il lavoro e il suo nuovo amante, ma Damien era sempre lì in fondo alla sua mente. Soprattutto quando avrebbe giurato di aver intravisto suo fratello all'inaugurazione della galleria ieri sera. Ma quando si era voltata a guardare, Michael non c'era più ed era stato più facile attribuire la cosa alla paranoia piuttosto che cercare di affrontarla.


	Meglio concentrarsi su Kevin e sul fatto che lui la rendeva più felice di quanto fosse stata negli ultimi dieci anni e mezzo. Era una felicità mitigata dal senso di colpa, ma non poteva farci nulla. Dopotutto, come avrebbe dovuto sentirsi soddisfatta quando l'assassino di sua sorella era libero? Come poteva godersi la vita quando Sandra era morta?


	Aveva trascorso più di dieci anni in una sorta di limbo penitenziale, cercando di ottenere una sorta di perdono per aver vissuto mentre il suo gemello era morto, e sebbene sapesse che non era salutare, non era sicura di essere disposta a lasciar perdere quei sentimenti. Chi voleva prendere in giro? Non era sicura di essere in grado di lasciar perdere il senso di colpa. Come poteva dimenticare Sandra e andare avanti con la sua vita come se non fosse mai successo nulla?


	Profondamente pensierosa, Serena lanciò un'occhiata all'edificio Matthias e tutto dentro di lei si bloccò per un attimo. Era questa. Questa era l'immagine che voleva. Non le ombre proiettate da un sole brillante, ma quelle proiettate da un sole nanizzato dalle nuvole. Ecco il mistero e lo stupore. Cercò la macchina fotografica, la portò al viso e scattò. Ancora e ancora. Ma l'angolazione non era quella giusta, così si alzò e fece marcia indietro, passo dopo passo, fotogramma dopo fotogramma, finché non ottenne ciò che voleva.


	Scattò la foto, avvolse la pellicola, ne scattò un'altra, incurante di tutto tranne che della sua arte e della soddisfazione che la attraversava. Era questo il momento giusto. Lo sapeva. Scattò un'altra foto.


	"Serena, attenta!" Era così concentrata che la voce di Kevin invase la sua coscienza lentamente, nonostante l'urgenza. Un urlo risuonò alle sue spalle e all'improvviso si ritrovò a volare nell'aria, con le braccia di Kevin che la avvolgevano con forza. Lui si girò a mezz'aria in modo da prendersi il peso maggiore della caduta e lei si ritrovò sul selciato, lottando per riprendere fiato in polmoni che si erano completamente spenti nell'impatto.


	* * *


	Tremava così tanto che riusciva a malapena a tenere il volante. Era stato stupido. Irresponsabile. Debole quando sapeva bene che non doveva mostrare il minimo accenno di debolezza.


	Non sapeva cosa gli fosse preso. Doveva essere una semplice missione di ricognizione. Raccogliere informazioni. Osservare Serena e il topo del bayou. Fare dei piani per avvicinarsi a lei. Ma la prima volta che l'aveva vista gli aveva fatto passare di mente tutti quei piani. La rabbia, più calda di quella che aveva mai provato prima, lo aveva attraversato quando aveva ricordato l'aspetto di lei ieri sera.


	Era stata splendida, la donna più bella della stanza. Brillava così tanto che aveva messo in ombra tutte le altre donne presenti. E tutto questo era stato per lui. L'insulto, il disgusto, era quasi più di quanto potesse sopportare. Era stata così presa da quell'operaio che a malapena si era accorta della presenza di qualcun altro nella stanza. E, cosa ancora peggiore, si era lasciata toccare da lui proprio lì, all'aperto, dove tutti potevano vederla.


	Avevano pensato di essere soli, di essere riusciti a sgattaiolare via dalla folla. Ma lui li aveva visti... e li aveva seguiti.


	Il sudore gli imperlava la fronte, poi gli scendeva lungo la guancia mentre ricordava come era stata lei a cavallo di quella panchina. Le sue gambe aperte e la sua fottutamente bella fica spalancata ai suoi occhi affamati. Avrebbe voluto afferrarla, spingere il suo enorme cazzo pulsante dentro di lei e scoparla fino a quando lei non lo avesse implorato di fermarsi.


	Ma non l'aveva fatto, non riusciva a sopportare il pensiero di scoparla quando puzzava di un altro uomo. Perché era stata spalmata per il suo bene. Quel lurido ratto aveva infilato le sue disgustose dita dentro di lei, proprio sotto gli inestimabili Monet appesi nella sala degli impressionisti. Era stata Riley a sussurrarle oscenità all'orecchio, Riley a tenerla stretta mentre veniva ancora e ancora. La sua pelle si arrossava, la sua fica si stringeva intorno a lui e luccicava per la potenza del suo rilascio.


	Il dolore lo colpì forte e veloce, così veloce che quasi perse i sensi prima di riuscire a placarlo. Solo il forte clacson delle auto accanto a lui, mentre sterzava sulla corsia di destra, lo fece rimanere cosciente. Con sforzo - un grande sforzo - bloccò il dolore e si concentrò, ancora una volta, sul raddrizzare l'auto e tornare all'hotel in sicurezza.


	Si concentrò sul suo respiro. Respiri lenti e profondi. Respiri regolari. Uno dopo l'altro. Ancora e ancora e ancora finché non riuscì a controllare la rabbia e il dolore. Il controllo era il segreto. Il controllo lo rendeva sano di mente.


	Si fermò al parcheggio, entrò nell'hotel senza aspettare che uno dei parcheggiatori gli consegnasse un biglietto. Solo un po' più in là. Ancora qualche passo per raggiungere l'ascensore. Pochi piani per arrivare alla sua suite. Poteva farcela. Doveva farlo, perché perdere il controllo di fronte a tutte quelle persone non era un'opzione.


	Entrò di slancio nell'ascensore, contando i secondi mentre sfrecciava verso il quindicesimo piano. Uscì di corsa, sgambettando lungo il corridoio fino a quando non cadde contro la porta. Cercò il suo biglietto da visita, lo fece scorrere nella serratura e poi fu dentro. Al sicuro. Libero.


	Piagnucolando, si diresse verso il bar dove prese il suo flacone di pillole. La aprì con forza e le pillole si sparsero ovunque, ma non gli importava. Ne prese due, anzi tre, e le gettò indietro con qualche sorso di scotch Glenlivit sul bancone.


	Poi gettò indietro la testa e urlò, il dolore alla testa - l'agonia del tradimento di Serena - lo attraversò fino a quando l'oblio, il benedetto oblio, arrivò e lui si accasciò, privo di sensi, sul tappeto grigio.


	* * *


	Vedeva il volto preoccupato di Kevin, sentiva il rumore delle gomme che stridono in sottofondo e il chiacchiericcio eccitato della folla che si stava rapidamente radunando, ma non riusciva a reagire. Con gli occhi spalancati e le mani strette a pugno, si concentrava solo sul tentativo di prendere fiato. Passarono secondi che sembravano minuti prima che finalmente ci riuscisse. Ansimava, portandosi le mani al petto e aspirando avidamente l'aria, assaporando la sensazione dei suoi polmoni che si gonfiavano.


	Quando finalmente riuscì a parlare, Serena chiese: "Cosa è successo? Perché mi hai colpito in quel modo?".


	"Ti ha colpito?" Kevin la fissò, incredulo. "Quell'auto ti ha quasi ucciso. O ti affrontavi o guardavi l'ufficio del medico legale che ti staccava dal marciapiede!".


	La tirò tra le braccia, il suo cuore batteva freneticamente contro il suo. Non aveva mai avuto così tanta paura in tutta la sua vita come quando aveva visto il SUV verde salire sul marciapiede e dirigersi verso Serena. E se l'avesse colpita, si chiese ancora e ancora. E se fosse morta prima che lui avesse avuto la possibilità di dirle che l'amava?


	Sapeva che avrebbe dovuto alzarsi, controllare che non ci fossero ferite, vedere se qualcuno aveva preso la targa dell'auto prima che sfrecciasse via. Dannato guidatore ubriaco. Ma non riusciva a muoversi. Serena si sentiva così bene, così giusta, tra le sue braccia. Così sicura quando solo pochi istanti prima era sicuro che l'avrebbe persa.
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